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Nell’ambito dei lavori per la realizzazione della Centrale Enplus e delle opere ad 
essa connesse, sono state condotte dalla società cooperativa Dauniarchè indagini 
archeologiche preventive, con la supervisione della Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici della Puglia. A partire dal 2002, infatti, su incarico di Mirant s.r.l., oltre 
ad uno studio delle fonti bibliografi che ed archivistiche, sono state eseguite ricogni-
zioni di superfi cie con il supporto della fotografi a aerea, sia nell’area destinata alla 
costruzione della Centrale in località Masseria Ratino, in agro di San Severo,1 sia 
lungo i tracciati del metanodotto e dell’elettrodotto, attraverso i territori di Pietra 
Montecorvino, Lucera e San Severo.2

Essendo state rilevate concentrazioni di frammenti fi ttili in superfi cie ed ano-
malie dalla lettura aerofotografi ca, è stata disposta assistenza archeologica durante 
le operazioni di scavo dalla dott.sa Giovanna Pacilio, direttore archeologo della So-
printendenza competente. Pertanto, durante la fase esecutiva, su incarico di Ge-

1 Le indagini archeologiche in località Masseria Ratino sono state svolte dai dottori Maria 
Isabella Battiante, Rosanna Fiadino, Luigi Finocchietti, Francesco Rossi e l’ausilio tecnico 
dell’arch. Stefano del Pozzo con la supervisione della dott.sa Marina Mazzei.

2 Le indagini archeologiche, lungo i tracciati del metanodotto e dell’elettrodotto, sono sta-
te svolte dai dottori Maria Isabella Battiante, Patrizia Falcone, Rosanna Fiadino, Francesca 
Ippolito, Francesco Rossi, e l’ausilio tecnico dell’arch. Stefano del Pozzo con la supervisione 
della dott.sa Marina Mazzei.

* Direttore Archeologo della Soprintendenza per i Beni Archeologici per la Puglia
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neral Construction S.p.A., sono state verifi cate tutte le aree interessate dalle lavo-
razioni e, al momento del rinvenimento di evidenze di natura archeologica, sono 
stati effettuati saggi di scavo stratigrafi co con relativa documentazione, fi nanziati 
integralmente dalla società committente.

Per una maggior comprensione delle evidenze archeologiche rinvenute in loca-
lità Motta del Lupo, in agro di San Severo, nonché per fornire un inquadramento 
storico – archeologico del comprensorio territoriale analizzato preventivamente, si 
relaziona di seguito una sintesi dello studio condotto nell’area interessata, risultata 
densamente frequentata dalla preistoria al Medioevo.

Lo stato attuale della ricerca archeologica non permette di ricostruire in modo 
esauriente la complessità del paesaggio antico relativo a questo comprensorio terri-
toriale del Tavoliere che risulta di grande interesse. Numerosi siti archeologici di età 
neolitica sono noti sia grazie agli studi di S. Tinè sia tramite le analisi di G. D. B. Jones, 
che ebbe modo di utilizzare l’importante collezione di fotografi e aeree di J. Bradford, 
mostrando la densità del popolamento preistorico.3 Un punto di riferimento per lo 
studio della viabilità romana è costituito dall’opera di G. Alvisi, mentre G. Volpe ha 
pubblicato un utile catalogo degli insediamenti rurali ed alcune note sulla centuriazio-
ne a N-W di Lucera. Dati importanti provengono sia dal riconoscimento di alcuni inse-
diamenti medievali attraverso l’uso della fotografi a aerea, operato da G. Schmiedt, sia 
dalle osservazioni sul “paesaggio medievale” di J. M. Martin e G. Noyè.

Soltanto il territorio di San Severo risulta essere stato oggetto di ricognizioni topo-
grafi che, mentre la maggior parte delle segnalazioni tra Lucera e Pietra Montecorvi-
no è dovuta ad indagini non sistematiche.4 L’analisi delle fotografi e aeree, ripresa di 
recente dal Laboratorio di Topografi a diretto da M. Guaitoli dell’Università di Lecce, 
ha inoltre permesso di cartografare una serie di tracce che denotano un’intensa fre-
quentazione di questo comprensorio, sin dalla preistoria.

Suddividendo l’analisi diacronica dei diversi territori comunali interessati dalla 
realizzazione delle opere, l’agro di San Severo appare interessato da un’intensa fre-
quentazione. Nell’area in esame, una particolare concentrazione di stanziamenti da-
tabili ad età neolitica si riscontra nei pressi del Canale Ferrante, prospicienti quella 
che probabilmente in antico doveva essere una laguna (GRAVINA 1988, p. 38, fi g. 12). 
Particolarmente signifi cativa è la località Motta del Lupo, presso la quale da G. D. 
B. Jones aveva già individuato un insediamento, attraverso l’analisi delle fotografi e 
aeree, distinguendo tracce sia dei compounds sia dei fossati esterni e calcolando 

3 La carta di distribuzione edita da G. Odetti, a causa della scala di rappresentazione, risul-
ta di diffi cile utilizzo per l’esatta individuazione dei siti, cfr. ODETTI 1975, tav. 33. Utili indica-
zioni vengono dalla consultazione delle carte geologiche ed agrologiche, vedi TINÈ 1983, tav. 
8 e le osservazioni di C. Delano Smith in JONES 1987, pp. 22-24.

4 Cfr. NARDELLA 1983-84, pp. 243-246. Manca una edizione della ricognizione svolta da E. An-
tonacci Sanpaolo per la redazione della Carta Archeologica di San Severo, cfr. ANTONACCI SAN-
PAOLO 1999, p. 209, fi g. 4.
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un’ampiezza massima del sito, in senso E-W, di m 865 (JONES 1987, p. 109, fi g. 49).
Crop-marks sono visibili sia in un fotogramma del 1955, sia in alcune fotografi e obli-
que realizzate alla fi ne del mese di maggio 2003.

La ricognizione, condotta da F. Nardella, ha consentito di recuperare, presso il po-
dere Santa Rosa, industria litica in selce (lame, raschiatoi e bulini), strumenti di ossidia-
na, asce levigate di roccia verde e qualche strumento campignano, tra cui un tranchet 
piano-convesso, nonché ceramica d’impasto, dipinta monocroma e buccheroide. Pres-
so il podere Sant’Anna è stata ritrovata inoltre ceramica impressa del tipo Guadone e 
“qualche pezzo dipinto uniformemente in rosso nella parte interna”; su una collinetta, è 
stato segnalato materiale di età neolitica, rappresentato da ceramica nero-lucida levigata 
e industria litica. Alcune selci, forse in giacitura secondaria, sono segnalate presso Mas-
seria Pezza Nera (NARDELLA 1983-1984, pp. 243-246, nn. 41, 44, 50, 54).

A S del Canale Santa Maria, materiali neolitici sono attestati nelle località Masse-
ria Motticella e Celentana (GRAVINA 1089, p. 47, fi g. 1), mentre in località Motta della 
Regina è ben individuabile, attraverso la aerofotografi a, un grande sito neolitico. 
L’insediamento si estende su circa 19 ettari ed è stato riconosciuto a NW e a SE 
del terrapieno medievale. Sono stati evidenziati in diverse riprese fotografi che del 
2003 circa 40 compounds, con un diametro tra i 20 e i 30 metri. Inoltre, le tracce da 
umidità permettono di identifi care nella zona a SW la presenza di tre grandi fossati 
concentrici di recinzione, distinguibili anche nella parte settentrionale (BRADFORD- 
HUNT 1946, tav. IV; JONES 1987, p. 40; GENTILE 2003, p. 110).

Pochi sono allo stato attuale delle ricerche i rinvenimenti attribuibili ad età prero-
mana, essendo stata recuperata ceramica geometrica daunia (Subgeometrico daunio 
II) soltanto in località podere San Matteo (NARDELLA 1983-1984, p. 244, n. 43).

Maggiormente documentata dalla storia degli studi risulta l’età romana. In lo-
calità podere Sant’Arcangelo, in un’area collinare abbastanza vasta, sono state 
rinvenute in superfi cie tegole, ceramica comune e a vernice nera, da riferirsi ad 
una probabile “fattoria” di età tardo-repubblicana (NARDELLA 1983-1984, pp. 243-
244, n. 42). Nella zona è stata, inoltre, recuperata una lastra di calcare con un’iscri-
zione, di cui si leggono poche lettere (RUSSI 1976, p. 121). In località podere San 
Matteo, dove la strada di collegamento tra i centri di Teanum Apulum e Arpi 
incrociava quella proveniente dall’attuale Lesina, è documentata la presenza di 
un’area di frammenti fi ttili (ceramica a vernice nera e a bande rosse), ed è stata 
rinvenuta un’epigrafe funeraria datata alla metà circa del I secolo d. C. In località 
Motta della Regina, inoltre, sono stati rinvenuti frammenti di ceramica a vernice 
nera, sigillata italica, tegole e frammenti di dolia cronologicamente riferibili ad età 
tardo-repubblicana e primo – imperiale (NARDELLA 1983-1984, pp. 244, 247, nn. 43, 
55; RUSSI 1976, p. 121). Tali attestazioni rivelano una frequentazione dall’età tardo-
repubblicana a quella tardo-antica.

Alcuni insediamenti medievali sono ben attestati dalle fotografi e aeree, come ad 
esempio quello che si trova a circa m 750 a NW di Masseria Motta del Lupo. Il foto-
gramma n. 4828 IGM 1954-55 permette di riconoscere una fortifi cazione medievale 
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di forma ellittica, estesa su una superfi cie di circa 6 ettari. Si riconoscono due tracce 
scure, probabilmente due fossati, di cui uno di forma quadrangolare, interpretabile 
come il recinto di una motta nell’estremità NE, e l’altro di forma ellittica che rac-
chiude il primo. Parallelamente alle due tracce scure è visibile una traccia chiara, 
mediamente dello spessore di m 26, forse indizio della presenza di una struttura 
muraria difensiva. Tracce lineari, sia di colore scuro sia di colore chiaro, sono riferi-
bili ad assi viari e limiti di campo, in probabile connessione con la motta (SCHMIEDT 
1968, p. 925; SCHMIEDT 1975, p. 60; GENTILE 2003, p. 109).

Più ad E, nei pressi di Masseria Motta del Lupo, è stato localizzato l’omonimo 
casale, dove è possibile osservare un terrapieno derivato dal rimaneggiamento di 
un rilievo naturale che G. Noyè ritiene, sulla base della sua forma poligonale, di po-
ter datare tra il secolo XI e la prima metà del XII secolo (ALVISI 1970, fi g. 48; MARTIN 
- NOYÈ 1988, pp. 523-525). F. Nardella segnala la presenza in superfi cie di ceramica 
dipinta a fasce rosse strette e ceramica invetriata (NARDELLA 1983-1984, pp. 245-246); 
inoltre, tracce scure lineari, ben visibili nelle fotografi e aeree a bassa quota del 2003 
nei pressi dell’insediamento, sono forse, anche in questo caso, come in altri esempi 
nel Tavoliere, interpretabili come limiti di campo.

A Motta della Regina all’insediamento preistorico si sovrappone un complesso 
fortifi cato di età medievale, esteso su di un’area di circa 4 ettari e munito di fortifi -
cazione ad aggere. Attraverso la fotografi a aerea si nota una traccia scura continua 
che evidenzia la presenza di un fossato; una traccia chiara, parallela alla prima, ha 
permesso di ipotizzare una probabile struttura muraria interrata o di un eventuale 
terrapieno con cortina esterna, il cui spessore è di circa m 12. L’area circoscritta dal 
terrapieno doveva avere funzione abitativa. Nei due angoli estremi sono visibili, sia 
a NW che a SE, due tracce concentriche, una di forma quadrangolare e l’altra quasi 
circolare, interpretate come nuclei fortifi cati indipendenti e sopraelevati, a guisa di 
motte, collegate al terrapieno. Dalla estremità meridionale della motta situata a SE, 
si riconoscono resti di divisioni agrarie, ritenute, probabilmente, contemporanee 
alla fortifi cazione. Tra i materiali rinvenuti in superfi cie è presente ceramica dipinta 
a fasce rosse strette (GENTILE 2003, p. 110).

Con l’istituzione della Dohana Menae Pecudum e la divisione del Tavoliere in 
locazioni, una parte del territorio in esame ricade nella locazione di Sant’ Andrea e 
nel feudo di Motta della Regina.

Per quanto riguarda il territorio a N di Lucera, interessato dall’attraversamento 
del metanodotto, mancano indagini sistematiche e risulta frammentaria la ricostru-
zione delle dinamiche insediative antiche.

Un insediamento riferito al neolitico antico è stato individuato presso Masseria 
Lamiozza (TINÈ 1983, p. 26), mentre un altro probabile stanziamento preistorico è 
ubicabile a breve distanza da Masseria Franciosa5. Siti neolitici sono stati segnala-

5 Notizia fornita dal Sig. Vittorio Russi. In quest’area è visibile, in un fotogramma del 1955, 
tra altre anomalie, una traccia scura pseudo ovale (fossato?).
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ti, inoltre, da G. D. B. Jones, soprattutto mediante l’analisi delle fotografi e aeree. 
Presso Masseria Mantovano ne sono visibili due, posti sull’orlo di una scarpata, di 
cui uno presenta, con un diametro di m 80, tracce defi nite di un compound interno, 
mentre dell’altro ne sono evidenti deboli tracce. In località Masseria Melchiorre 
è stato localizzato un villaggio neolitico di medie dimensioni, con nove compound 
all’interno di un fossato. A poco distanza da Masseria La Panetteria, si riconoscono 
tre insediamenti. Il primo risulta di medie dimensioni, con un fossato e quattordici 
compound interni riconoscibili; il secondo, di minore estensione, si trova immedia-
tamente a S del primo; il terzo, con un recinto quasi circolare, è caratterizzato da 
un’ampiezza in senso E-W di circa m 110 e da tracce di almeno tre compound interni 
(JONES 1987, pp. 38-40; 137-143).

Per l’età romana le evidenze maggiori sono costituite dai resti della centuriazio-
ne e da alcuni insediamenti rurali.

A N-W di Lucera, a cavallo del T. Triolo e delimitata a S dal T. Salsola, è stata in-
dividuata una limitatio con centurie di 20 actus di lato, datata agli ultimi decenni del 
II sec. a.C., intorno al 120 a.C. circa (JONES 1980, fi g. 1; TOYNBEE 1983, pp. 700-701; 
VOLPE 1990, p. 213). M. Guaitoli ha di recente compiuto l’analisi di un fotogramma 
della RAF che mostra tracce di questa centuriazione nei pressi di Masseria La Pa-
netteria. È stata messa infatti in evidenza la presenza di un grande asse stradale con 
orientamento SW-NE, fi ancheggiato da canalette laterali; sul lato SE della strada si 
notano alcune tracce scure, da attribuire a divisioni antiche dei campi. Mentre più 
a N è stata rilevata la traccia di un decumano parallelo al primo, di dimensioni mi-
nori, fi ancheggiato dalle canalette. La distanza tra i due assi, calcolata in m 530-540, 
corrisponde a 15 actus circa. Perpendicolarmente alla strada si leggono almeno due 
tracce scure riferibili a grandi canali o modesti percorsi secondari incassati; la più 
occidentale incrocia ortogonalmente una traccia analoga, parallela alla strada nei 
pressi della masseria. Una traccia, visibile per un breve tratto parallelo alle tracce 
dei cardini NW-SE, per la presenza delle canalette, dovrebbe essere attribuita ad un 
asse, forse secondario (GUAITOLI 2003, pp. 468-470).

Tracce della centuriazione e di coltivazioni antiche (vigneti) sono state riscon-
trate anche a Masseria Melchiorre.

Inseriti nella centuriazione o posti ai suoi limiti, risultano una serie di siti, cono-
sciuti attraverso segnalazioni.

In località Lamiozza, è stata individuata un’area con frammenti ceramici in su-
perfi cie. Altre aree, non distanti dalla strada che da Luceria si dirigeva verso Lesina, 
sono note nelle località Il Sequestro e Il Sequestro – Masseria Mantovano. Una 
concentrazione di rinvenimenti si nota nei pressi di due tracciati stradali che assicu-
ravano il collegamento tra Teanum Apulum e Luceria. Tracce di “fattorie” di piccole 
dimensioni sono state riscontrate in località Feudo; nelle località Posta De Julio e 
Mezzana de Julio sono da localizzare un’area di frammenti fi ttili ed il ritrovamento 
di un grosso blocco di calcare con resti di iscrizione (la datazione dei materiali 
rimanda ad età tardo-repubblicana e primo - imperiale); un’area di frammenti cera-
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mici di età romana è presente in località Masseria Venditti e resti di strutture sono 
stati segnalati in località La Panetteria (VOLPE 1990, pp. 126-127).

Infi ne, in località il Fornello, nel territorio comunale di Pietra Montecorvino, è 
stata segnalata la presenza di sigillata italica e sigillata orientale. Nella zona è visi-
bile, inoltre, un monumento circolare in opera laterizia, alto m 2,55 ca.; l’ingresso è 
posto sul lato E ed è di m 1,75 per m 0,70; all’interno, sui lati N e S, si trovano due 
nicchie, larghe m 1 ca. e profonde m 0,60 ca. Sul lato opposto all’ingresso, è stata 
rilevata un’apertura con volta ad arco, larga m 0,60 ed alta m 0,40, rispetto al piano 
di calpestio. Sull’apertura, inoltre, si trova una nicchia a forma di edicola. Si tratta, 
con ogni probabilità, di un monumento funerario posto nei pressi di una villa di età 
imperiale e tardo antica (VOLPE 1990, p. 134).

A seguito delle precedenti analisi aerofotografi che e ricognizioni topografi che 
condotte dalla società Dauniarchè, era risultato che i tracciati del metanodotto e 
dell’elettrodotto, connessi alla Centrale Enplus, intercettavano aree di probabile 
interesse archeologico, in diversi punti delle opere in progetto. Sulla base di tali 
conclusioni, la dott.sa Giovanna Pacilio ha disposto di effettuare assistenza archeo-
logica nel corso delle operazioni di scavo della General Construction S.p.A.

In territorio di San Severo, il metanodotto risultava attraversare, tra il Km 20 e 
il Km 21, una zona che le fotografi e aeree mostrano densa di anomalie, in prossi-
mità dell’insediamento medioevale di Motta del Lupo e dove insistono due antichi 
percorsi stradali. Nei pressi del Podere Sant’Anna era stata segnalata un’area con 
presenza di materiale neolitico, mentre a S di Masseria Pezza Nera era documen-
tata la presenza di industria litica e di una strada. Il tratto di metanodotto, tra il Km 
16 e il Km 17, in località Celentana, aveva restituito testimonianze di età neolitica. 
Un’area con frammenti fi ttili di età romana era stata documentata presso Masseria 
Lamiozza, nel territorio comunale di Lucera, non distante dal collegamento Luceria 
- Lesina. Inoltre, era stato evidenziato che era preferibile verifi care la traccia, visibi-
le in un fotogramma IGM 1955, di un probabile fossato, tra il Km 12 e il Km 13, in 
località Masseria Franciosa, a S della quale altre anomalie erano state individuate 
negli studi di Giovanna Alvisi. Nel tratto compreso tra le due strade che da Luceria 
si dirigevano a Teanum Apulum, tra il Km 7 ed il Km 10, era stata sottolineata una 
concentrazione di siti e tracce dall’età neolitica a quella romana, in particolare nei 
dintorni di Masseria La Panetteria. Infatti, ad E di questa località, presso la strada 
comunale Lucera - Torremaggiore, nel corso delle prospezioni di superfi cie era sta-
ta individuata una unità topografi ca (UT 1), mentre a W la fotografi a aerea eviden-
ziava nettamente la presenza di un insediamento neolitico e ben visibili risultavano 
anche gli assi della centuriazione romana. Una ulteriore unità topografi ca (UT 2) 
era stata individuata, lungo la strada vicinale della Marchesa (Km 5) ed una terza 
(UT 3) era stata rilevata in località Terragnola. In agro di Pietra Montecorvino, 
presso Masseria Fornelli era stata segnalata un’ultima concentrazione di frammenti 
ceramici (UT 4), non lontano da un percorso stradale che era diretto da Luceria 
verso M. Sambuco e dalle anomalie riscontrate dagli studi di Giovanna Alvisi.
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Durante le attività di sorveglianza alle operazioni con i mezzi meccanici per la re-
alizzazione del metanodotto, sono state rilevate una serie di evidenze archeologiche 
e, in particolare, sono stati condotti saggi di scavo in estensione nelle località Motta 
del Lupo in agro di San Severo e Masseria Franciosa e Masseria Lamiozza in agro 
di Lucera, con la supervisione delle competenti Ispettrici di zona della Soprinten-
denza per i Beni Archeologici della Puglia, dott. sa Giovanna Pacilio, dott.sa Marisa 
Corrente e dott.sa Anna Maria Tunzi.6

Per quanto riguarda le emergenze archeologiche rilevate in località Motta del 
Lupo, a seguito di un sopralluogo dell’Ispettore competente, dott.sa Giovanna Pa-
cilio, è stato impostato il saggio V e le operazioni sono state eseguite sul campo dal 
dott. Marco Vitale.

M.I.B.; G.P.

Alcuni risultati sui saggi di scavo condotti in località Motta del Lupo, S. 
Severo

Il sito, denominato Motta del Lupo, è stato interessato da scavi e sondaggi ar-
cheologici, dal 18/09/09 al 27/10/09, dalla società Dauniarchè con la supervisione 
della dott.sa Giovanna Pacilio della Soprintendenza Archeologica.

Il territorio, situato su un lievissimo pendio che digrada verso sud – est, denomi-
nato saggio V, interessato dall’attraversamento di un cavidotto del metano, è stato 
suddiviso in quadrati e scavato per una lunghezza di 250 m circa, e 5 m di larghezza.

Le analisi effettuate, a seguito dello scavo, hanno evidenziato una rilevante pre-
senza archeologica in quest’area, verosimilmente frequentata dal I sec. al IX d. C., 
con un periodo di maggiore antropizzazione presumibilmente in epoca tardo antica 
e altomedievale.

Lo scavo ha portato alla luce strutture collegabili ad un insediamento, quali ci-
sterne, canali per l’irrigazione, buche di palo e fosse di combustione (Figg. 1-2).

Tra le evidenze archeologiche indagate, è stata messa in luce una enorme ci-
sterna circolare interamente ricavata nell’argilla, con una profondità di 2,20 m ed un 
diametro alla base di 2 m. Il materiale rinvenuto, consistente in ceramica acroma di 
uso comune, ossi d’animali di natura suina e pollame, fa presupporre una prima fase 
di utilizzo della cisterna come pozzo per l’acqua, in seguito adibito ad una fossa di 
deposizione e materiali di scarto, con molta probabilità, per la dismissione dall’uso 
primario. 

6 I saggi di scavo e relativa documentazione sono stati eseguiti dai dottori Maria Isabella 
Battiante, Antonietta Bocola, Giovanni Forte, Francesca Gentile, Andrea Monaco, Marianto-
nietta Pinto, Monica Sala, Marco Vitale.
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Un’altra cisterna individuata ha presentato una tipologia di ceramica acroma di 
uso comune simile alla precedente, ma con un quantitativo nettamente maggiore. 
Inoltre, tra i materiali di incerta datazione, è stata rinvenuta una lucerna in ottimo 
stato di conservazione, databile presumibilmente tra V e VI sec. d. C.

Un’ultima cisterna o pozzo di forma quasi ovale, di notevole interesse, è stato 
indagato per il suo taglio perfettamente conservato, che ha evidenziato il crollo 
parziale di una delle pareti, denotando un andamento ricurvo a pera che originaria-
mente aveva nella sua fase di utilizzo.

Un ulteriore interesse hanno destato cinque buche di palo circolari situate in 
regolare successione, con orientamento su di un asse est – ovest, quasi identiche 
per dimensioni (0,30 metri di diametro per una profondità di 0,35 metri). Altre due 
buche di palo quasi circolari, anch’esse disposte con andamento regolare, sono sta-
te individuate ad una cinquantina di metri più a sud delle prime, confermando una 
particolare tipologia ad uso agricolo evidenziata nell’area.

Una menzione a parte meritano i numerosi canali d’irrigazione indagati nell’area 
ed evidenziati. Questi hanno la caratteristica di essere diversi per dimensione e la 
loro dislocazione sul terreno non segue alcun criterio di ordine e regolarità, essen-
do accomunati soltanto, come in generale tutta l’area, dal materiale ritrovato (cera-
mica da mensa, comune acroma, ossi d’animali d’allevamento).

Uno dei canali indagati ha preservato un’ottima sequenza stratigrafi ca che ha 
permesso di evidenziare le sue varie fasi di utilizzo; da canale d’irrigazione nella 
sua fase iniziale, a fossa di combustione in seguito, in considerazione dei numerosi 
frammenti di ceramica da mensa e ossi d’animali bruciati rinvenuti su tutta la super-
fi cie e, in particolar modo, in uno strato intermedio di carbone.

L’area evidenziata lascia presupporre un’attività agricolo – pastorale, che inte-
ressava intensamente la piana, sfruttata sia con colture intensive (le buche di palo 
e i numerosi canali irrigui ipotizzerebbero probabili presenze di varie colture orto-
frutticole), che attraverso l’allevamento del bestiame, in particolare suini e pollame 
dati i numerosissimi reperti ossei rinvenuti in tutti i saggi.

La rilevanza dei frammenti ceramici (pareti, orli, fondi con pareti, anse, attacchi 
d’anse), notevole la quantità di ceramica acroma – comune e discreta quella da men-
sa, se da una parte ci aiuta a comprendere la natura agricolo – pastorale dell’abitato, 
dall’altra dimostra una presenza continua di attività sul territorio senza soluzione di 
continuità dall’età imperiale sino all’epoca tardo antica. 

M.V.; G.P.
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Fig. 2 – Motta del Lupo. Saggio V. Particolare della cisterna scavata nel quadrato A23. 

Fig. 1 – Motta del Lupo. Saggio V. Buche scavate nei quadrati A8 e A9.
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